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PER VIVERE L’UNITA’ DEI CRISTIANI
Cristo Gesù,

tu sei la nostra vera riconciliazione, la misericordia per gli uomini, la nostra grande e vivente Indulgenza.

Tu hai compiuto la «purificazione dei peccati» e ci hai messi in comunione con il Padre, nello Spirito Santo.

Questo tuo atto salvifico abbraccia non solo tutti gli uomini, ma si estende a tutto il creato, all'universo intero, aprendoci le soglie di una creazione nuova con una umanità rinnovata, in pellegrinaggio verso «un cielo nuovo e una terra nuova».

Questo mistero di riconciliazione tu, Cristo, lo continui attraverso la tua Chiesa, sacramento di salvezza.

Noi ti ringraziamo, Signore, che ci hai concesso di vedere che le relazioni tra i cristiani si intensificano e si approfondiscono.

Ma poiché la ricerca della riconciliazione tra i cristiani è opera dello Spirito Santo, a te chiediamo nella preghiera e nella penitenza, il dono dell'unione sempre più pura e intima con te.

Rendici più attenti alla tua Parola, obbedienti alla tua volontà per continuare la nostra opera con fiducia e dedizione, con perseveranza e coraggio, affinché tu ci conceda di poter dare con efficacia il nostro contributo alla riconciliazione fra tutti i cristiani, e alla riconciliazione di tutti gli uomini, così che «ogni lingua confessi che Gesù Cristo è il Signore, a gloria del Padre». Amen.

PAOLO VI

Alla chiusura dell'ottavario per l'unità, 25 gennaio 1975.
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Il valore della gioia

Il miracolo delle nozze di Cana, proposto dalla liturgia quest’oggi, è conosciuto da tutti. Può stupirci il fatto che sia il primo “segno” straordinario compiuto da Gesù, secondo l’evangelista Giovanni. Non c'erano ben altre esigenze, più urgenti e necessarie, in Galilea, a cui rispondere? In fondo, erano gli sposi a essere stati poco previdenti;  la festa, in tono minore, poteva continuare lo stesso. Inizialmente, sembra pensarla così anche Gesù. 

Forse è la premura e la fiducia di sua madre a convincerlo. Forse è l’ascolto della voce e del cuore del Padre: tu puoi fare qualcosa per aiutare chi si sta trovando in difficoltà; non puoi indugiare, è questa l’ora giusta per segnare con l’amore la vita altrui. Gesù restituisce agli sposi dignità e buonumore. Fa sì che tutti gli invitati possano continuare la festa, nell’allegria, nella convivialità, nel riposo. 

Anche questi sono valori importanti, per i cristiani. Nella Bibbia sono quasi trecento gli inviti alla gioia: metà di essi nascono dalla fiducia e dalla riconoscenza in Dio, ed esortano alla lode nei suoi confronti; l’altra metà si riferisce all'incontro umano, spesso attorno a una mensa, all’amicizia, al canto o al piacere per le cose buone e belle. 

La gioia è celebrata nelle liturgie dell’Antico Testamento e nel Nuovo Testamento diventa l’obiettivo e il cuore del “Vangelo” di Gesù, letteralmente “messaggio di gioia”. 

Dio tiene alla gioia dell’umanità, perché la ama. Anche quando gli eventi ci mettono in attesa, tra ingiustizie, disagi e sofferenze, Egli ci sussurra continuamente parole di speranza: la gioia è la meta e il motivo per cui vi ho creati, la gioia vincerà.
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Una piccola storia per l’anima

Il fuoco
Sei persone, colte dal caso nel buio di una gelida nottata, su un'isola deserta, si ritrovarono ciascuna con un pezzo di legno in mano. Non c'era altra legna nell'isola persa nelle brume del mare del Nord.

Al centro un piccolo fuoco moriva lentamente per mancanza di combustibile.

Il freddo si faceva sempre più insopportabile.
La prima persona era una donna, ma un guizzo della fiamma illuminò il volto di un immigrato dalla pelle scura. La donna se ne accorse. Strinse il pugno intorno al suo pezzo di legno. Perché consumare il suo legno per scaldare uno scansafatiche venuto a rubare pane e lavoro?

L'uomo che stava al suo fianco vide uno che non era del suo partito. Mai e poi mai avrebbe sprecato il suo bel pezzo di legno per un avversario politico.

La terza persona era vestita malamente e si avvolse ancora di più nel giaccone bisunto, nascondendo il suo pezzo di legno. Il suo vicino era certamente ricco. Perché doveva usare il suo ramo per un ozioso riccone?

Il ricco sedeva pensando ai suoi beni, alle due ville, alle quattro automobili e al sostanzioso conto in banca. Le batterie del suo telefonino erano scariche, doveva conservare il suo pezzo di legno a tutti i costi e non consumarlo per quei pigri e inetti.

Il volto scuro dell'immigrato era una smorfia di vendetta nella fievole luce del fuoco ormai spento. Stringeva forte il pugno intorno al suo pezzo di legno. Sapeva bene che tutti quei bianchi lo disprezzavano. Non avrebbe mai messo il suo pezzo di legno nelle braci del fuoco. Era arrivato il momento della vendetta.

L'ultimo membro di quel mesto gruppetto era un tipo gretto e diffidente. Non faceva nulla se non per profitto. Dare soltanto a chi dà, era il suo motto preferito. Me lo devono pagare caro questo pezzo di legno, pensava.

Li trovarono così, con i pezzi di legno stretti nei pugni, immobili nella morte per assideramento.

Non erano morti per il freddo di fuori, erano morti per il freddo di dentro.
Anche nel primo miracolo di Gesù, che questa domenica ascoltiamo nel Vangelo, c'è un simbolo simile: qualcosa di essenziale viene a mancare e Gesù cambia la situazione.

Da "A volte basta un raggio di sole" - Bruno Ferrero © Elledici

Misericordiae Vultus

BOLLA DI INDIZIONE
DEL GIUBILEO STRAORDINARIO
DELLA MISERICORDIA 

... continua dal foglietto di domenica scorsa

La predicazione di Gesù ci presenta queste opere di misericordia perché possiamo capire se viviamo o no come suoi discepoli. Riscopriamo le opere di misericordia corporale: dare da mangiare agli affamati, dare da bere agli assetati, vestire gli ignudi, accogliere i forestieri, assistere gli ammalati, visitare i carcerati, seppellire i morti. E non dimentichiamo le opere di misericordia spirituale: consigliare i dubbiosi, insegnare agli ignoranti, ammonire i peccatori, consolare gli afflitti, perdonare le offese, sopportare pazientemente le persone moleste, pregare Dio per i vivi e per i morti.

Non possiamo sfuggire alle parole del Signore: e in base ad esse saremo giudicati: se avremo dato da mangiare a chi ha fame e da bere a chi ha sete. Se avremo accolto il forestiero e vestito chi è nudo. Se avremo avuto tempo per stare con chi è malato e prigioniero (cfrMt 25,31-45). Ugualmente, ci sarà chiesto se avremo aiutato ad uscire dal dubbio che fa cadere nella paura e che spesso è fonte di solitudine; se saremo stati capaci di vincere l’ignoranza in cui vivono milioni di persone, soprattutto i bambini privati dell’aiuto necessario per essere riscattati dalla povertà; se saremo stati vicini a chi è solo e afflitto; se avremo perdonato chi ci offende e respinto ogni forma di rancore e di odio che porta alla violenza; se avremo avuto pazienza sull’esempio di Dio che è tanto paziente con noi; se, infine, avremo affidato al Signore nella preghiera i nostri fratelli e sorelle. In ognuno di questi “più piccoli” è presente Cristo stesso. La sua carne diventa di nuovo visibile come corpo martoriato, piagato, flagellato, denutrito, in fuga… per essere da noi riconosciuto, toccato e assistito con cura. Non dimentichiamo le parole di san Giovanni della Croce: « Alla sera della vita, saremo giudicati sull’amore ».[12]
[12]
 Parole di luce e di amore, 57.
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